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Il

mondo reale comincia dove sembra finire. Guardati intorno con attenzione e

preparati a guardare dietro le quinte dell'obiettivo, e se sei fortunato e ben

preparato, guarderai il mondo reale. Poi inizia la nuova vita per voi.




Mai

essere troppo sicuri della vita. I tuoi sentimenti sono determinati da fattori

esterni che puoi influenzare solo in parte e il delta è il tuo destino. Un po'

di umiltà in tutte le vostre azioni vi garantisce che seguirete la strada

giusta nella vostra vita, indipendentemente dal successo e dal fallimento. 




 














Catturato





La

stanza sembrava una cantina a volta. Una scala di pietra arenaria consumata

portava giù attraverso un corridoio con volta a botte a un ampio recinto a

volta.




Una

vecchia porta di quercia, ancorata con ferramenta arrugginita nelle spesse

pietre della parete a volta, chiudeva il fresco sotterraneo senza finestre.




Due

brande di legno stavano una dietro l'altra contro la parete laterale sinistra.




Una

fioca lampadina pendeva nel suo supporto sul cavo di alimentazione dal soffitto

a volta, che raggiungeva a malapena i due metri di altezza al centro della

stanza.




Due

corpi umani giacevano immobili supini sulle brande, come se fossero distesi. I

loro occhi erano chiusi. Ma si poteva dire che erano ancora vivi dal regolare

alzarsi e abbassarsi dei loro petti.




La

stanza era molto profonda sotto il forte, un'ex scuderia alla periferia di

Salisbury.




Il

vecchio forte serviva come sede della sezione inglese di Life-Int-Ltd. Tutte le

informazioni provenienti dagli Stati Uniti si sono riunite anche qui.




"Lo

sherry ha un forte sapore di mandorle e nocciole, ma posso ancora sentire il

sapore dell'uva Palomino. Che piacere! Si può dire che è stato maturato

all'aria in botti non sigillate da 600 litri".




Sir

Arthur stava sognando.




Ha

tenuto il bicchiere in mano e l'ha sollevato contro la luce. Lo sherry era di

un colore giallo dorato e assolutamente puro. Con leggeri movimenti circolari

fece roteare il bicchiere.




Stava

per portarlo alla bocca quando il contenuto cominciò a congelarsi.




Il

bicchiere si è sentito improvvisamente freddo come il ghiaccio. Quando anche la

sua mano fu coperta di brina, Sir Arthur la lasciò cadere, spaventato.




Ma

non è servito, perché il freddo gelido ora copriva tutta la sua mano e si

diffondeva su per il braccio in pochissimo tempo. Si è svegliato con un forte

grido.




Sir

Arthur si stava congelando tutto. Era sdraiato su una branda di legno, vestito

solo con i suoi pantaloni e tremante dappertutto.




Quando

aprì gli occhi, la prima cosa che vide fu una superficie scintillante sul muro

accanto a lui, da cui sporadiche gocce d'acqua si secernevano e gocciolavano

sul pavimento.




Da

qualche parte sentì un basso lamento che si trasformò bruscamente in un forte

gracidio.




Sir

Arthur, a 78 anni, era stato coinvolto in molte situazioni insolite e

normalmente nessuna situazione, per quanto estrema, lo spaventava.




I

suoi ricordi stavano lentamente tornando. Si mise a sedere, sbuffando, e piegò

le braccia intorno al corpo per il freddo.




Non

c'erano dubbi, lui e Mark Merlin erano stati intercettati e trattenuti sulla

strada per Salisbury.




Si

guardò intorno. La stanza aveva effettivamente una certa somiglianza con una

prigione medievale.




"Mark,

stai bene?"




Aveva

riconosciuto Mark Merlin sul secondo lettino, che si stava alzando lentamente,

gemendo dolcemente mentre lo faceva. Questa non era chiaramente una stanza di

detenzione della Life-Int-Ltd.




"La

mia testa ronza come se avessi bevuto troppo alcol e mi sto congelando

miseramente. Ma per il resto non posso lamentarmi".




Anche

Mark ora si stava guardando intorno con interesse.




"Sai

dove siamo?"




Sir

Arthur era scivolato dal lettino ed era in piedi sul pavimento di arenaria

sporca con le gambe traballanti. Con una mano si è aggrappato alla branda di

legno.




"Nemmeno

io posso dirlo con certezza".




"Eravamo

decisamente paralizzati poco dopo che ci hanno trascinato nel furgone nero.

Questi ragazzi erano molto abitudinari".




Sir

Arthur annuì. "L'ho notato anch'io".




"Mi

chiedo solo come siamo stati notati".




Anche

Mark era ora in piedi accanto al divano di legno, cercando di rianimare i suoi

muscoli rigidi e freddi con degli squat.




Sir

Arthur stava passando un periodo un po' più difficile, la sua età avanzata gli

dava fastidio.




"Presumo

che la casa di Richard Knight fosse sotto controllo".




È

quasi caduto quando si è piegato sulla gamba sinistra.




Aveva

cercato di afferrarsi con la telecinesi, ma non aveva funzionato ed era appena

in grado di aggrapparsi al lettino con entrambe le braccia.




Mark

si precipitò verso di lui e lo aiutò a sedersi di nuovo.




"Calmati,

dopo tutto non sei più il più giovane!".




Sir

Arthur lo guardò con cipiglio. "Giovane, normalmente sono ancora molto

agile. Ma chissà per quanto tempo siamo stati sdraiati qui, inoltre, il mio

dono speciale non funziona più e questo non mi piace affatto!".




Mark

sorrise in modo rassicurante. "Questo non deve significare assolutamente

nulla. Forse è a causa della paralisi!".




"No.

È la prova che abbiamo a che fare con gli alieni. Ricordate il rapporto di

Sigurd in cui raccontava della battaglia sulla stazione Japetus? All'inizio

aveva perso anche lì la sua capacità speciale e la causa in quel momento era un

dispositivo che lui chiamava generatore di parashield".




Mark

guardò involontariamente la vecchia porta di lettura. In realtà si aspettava

che gli alieni si trovassero già di fronte ad esso, entrandovi.




Scosse

la testa, un po' stordito. "Cosa facciamo adesso?"




Questa

era una buona domanda, a cui Sir Arthur, almeno ora, non poteva rispondere.




"È

dannatamente umido e freddo in questa prigione. Dovremmo cercare di riscaldarci

un po' muovendoci. Non credo che ci lasceranno morire di fame qui".




"Non

credo nemmeno io. Si sarebbe potuto fare più facilmente. Molto probabilmente ci

faranno presto visita. Vorranno sapere quello che sappiamo noi".




Mark

ha iniziato con gli squat e ha continuato i suoi esercizi fisici con le

flessioni.




"Intendo

quello che sappiamo sulla loro presenza qui sulla Terra".




Sir

Arthur lo guardò un po' invidioso e poi provò anche lui uno o due squat,

scricchiolando piuttosto violentemente nelle articolazioni del ginocchio.




Infatti,

non erano passati nemmeno dieci minuti quando i suoni cominciarono a provenire

dalla vecchia porta di quercia.




Potevano

sentire chiaramente una chiave che veniva inserita nella serratura arrugginita

e girata.




Sir

Arthur e Mark si guardarono. Poi la porta è stata aperta. Scricchiolava più

forte man mano che l'anta massiccia della porta veniva aperta.




Tre

uomini vestiti interamente di nero seguivano un quarto. Si tenevano al centro

della cantina a volta e ancora sbattevano quasi la testa contro il soffitto.




"Su,

vieni con me!"




A Sir

Arthur e Mark non restava altro da fare che obbedire all'ordine.




Si

poteva vedere nei volti degli uomini vestiti di nero che erano ben addestrati.

La resistenza era fuori questione fin dall'inizio.




Mark

prese Sir Arthur per il braccio destro e glielo mise sulla spalla per

sostenerlo. Sir Arthur lo guardò dapprima con astio, poi capì l'intenzione di

Mark. Voleva fingere al suo avversario di essere in cattiva salute.




Anche

se Sir Arthur si sentiva già un po' malconcio, avrebbe potuto comunque andare

da solo.




Mark

voleva cullarli nella sicurezza, quindi stava al gioco.




"Ahi,

aspetta, non così in fretta, la mia schiena. Non così in fretta, le mie gambe

non vogliono andare così bene, in più ho le vertigini".  




Sicuramente

gli uomini lo presero in considerazione. Si schivarono di lato e lasciarono

passare Mark e Sir Arthur, dovendo ritrarre visibilmente la testa di nuovo.  




Quando

raggiunsero il corridoio di fronte alla porta di lettura, furono accolti da

altri due uomini. Questi, a differenza degli altri, erano armati.




Una

pistola a canna lunga era in una fondina sulla loro cintura.




Sir

Arthur si chiese se fossero davvero Mernchen o se fossero umani, dopo tutto.

Esternamente non c'era assolutamente nessuna differenza.




In

ogni caso, i loro avversari dovevano avere un certo rispetto per loro,

altrimenti sei uomini non sarebbero venuti a portarli fuori dalla prigione.




Mark

lo tirò lentamente su per le logore scale di pietra arenaria, e Sir Arthur non

dimenticò di gemere forte più volte.




I

loro rapitori si sono comportati con una calma esemplare. Non sembravano avere

alcuna fretta.




Questo

significava ancora una volta che erano molto sicuri di sé. Ora Sir Arthur stava

diventando nervoso, dopo tutto. Se solo sapesse dove sono stati portati.




Per

l'ennesima volta cercò di scagliare telecineticamente la persona di fronte a

lui contro il muro, ma ogni volta sentiva solo un breve strattone al cranio,

non succedeva altro.




Arrivarono

alla fine del lungo corridoio e si fermarono davanti a una porta di vetro

scura.




L'uomo

di fronte a lui si fermò e bussò più volte, finché non si sentì un leggero

"avanti". Mark e Sir Arthur inciamparono sulla soglia seguiti da due

uomini in nero.




Sir

Arthur si trovava in posizione china al centro di una stanza dall'aspetto

piuttosto spoglio. A parte alcune sedie, una piccola credenza e un tavolo molto

grande che stava contro la parete opposta, la stanza era vuota.




Era

ancora sostenuto da Mark e ora si raddrizzò lentamente quando riconobbe l'uomo

più anziano seduto casualmente con le gambe incrociate su una delle sedie.




Sir

Riley Wildshow era a capo della sezione inglese di Salisbury, almeno all'epoca

in cui Sir Arthur aveva imparato a conoscerlo e ad apprezzarlo.




"Prego,

accomodatevi, signori!"




Sir

Riley Wildshow alzò le sopracciglia, fingendo solo ora di notare che le sue

controparti erano vestite solo con i pantaloni. Guardò oltre loro verso una

delle guardie alla porta.




"Perché

questi due sono svestiti?"




"Ordini

del capo", fu la risposta sprezzante.




"Mi

dispiace, vecchio amico, ma non posso fare nulla neanche per questo. Tempi

diversi, usanze diverse!"




Sir

Arthur e Mark si sedettero sulle sedie in silenzio. Sir Arthur sembrava molto

pensieroso mentre lo faceva. Per come gli apparivano le cose, doveva supporre

che Sir Riley stesse davvero collaborando con i Mernchen.




"Mi

dica, è ancora un sostenitore del buon porto?  Mi piacerebbe offrirle un

bicchiere, ma purtroppo sono vincolato da rigide direttive al riguardo. Hai

capito! Si dà il caso che la leadership in casa nostra sia cambiata

drasticamente. Ma a chi lo dico? Dopo tutto, lo sai già, vero?".




Sir

Riley sorrise un po' compiaciuto e si schiarì la gola. Sir Arthur non lo

riconobbe più. Lo aveva conosciuto come un collega integerrimo.




Ora

sembrava trovarsi di fronte a un uomo completamente diverso.




Sir

Riley Wildshow non era del tutto innocuo, almeno per i suoi avversari, Sir

Arthur lo sapeva dal tempo in cui aveva ancora lavorato con lui.




Ora

era seduto mezzo nudo di fronte a lui ed era il suo avversario e questo non gli

piaceva affatto.




Guardò

di lato per vedere come Mark stava reagendo. Aveva un'espressione vuota e

sembrava aspettare. Aveva ragione, naturalmente.




L'avversario

doveva giocare prima la prossima carta, dopo tutto, non sapeva affatto cosa ci

si aspettava da lui fino a quel momento.




"Come

sei venuto a conoscenza dei nostri amici alieni?"




Il

sorriso di Sir Riley Wildshow si bloccò e sul suo volto apparve un'espressione

di sfida. Mark rimase seduto sulla sedia e lasciò che Sir Arthur parlasse.

All'inizio si limitò ad osservare e non gli dispiacque che questo Wildshow si

rivolgesse esclusivamente a Sir Arthur.




"I

tuoi cari amici sono stati troppo maldestri e si sono fatti prendere!"




Sir

Arthur cercò di ignorare la sua nudità e anche il freddo che ora cercava di

tornare.




"Allora,

è così?" Sir Riley si alzò dalla sedia e si strofinò le mani. "Credo

piuttosto che qui siano entrate in gioco forze che sono, in un certo senso,

anche soprannaturali".




Ora

era in piedi proprio di fronte a Sir Arthur e lo guardava con un sorriso

cinico. 




"Ci

sono alcuni riferimenti nel suo fascicolo personale, a cui ho potuto ovviamente

accedere. Il capo della European Life-Int Ltd. di Bruxelles, uno dei nostri

migliori uomini, ci ha informato di alcuni incidenti. Quindi, mio uomo

migliore, risparmiaci tempo e inconvenienti. Chi ti aiuterà?".




Sir

Riley aveva pronunciato l'ultima frase con enfasi ad alta voce.




C'era

una certa tensione nell'aria. Mark colse l'occasione, saltò dalla sua sedia e

fu dietro di lui in un istante.




Con

entrambe le braccia strinse il collo di Sir Riley. "Non muoverti o gli

spezzo il collo".




Mark

non ha tolto gli occhi dai due uomini alla porta.




Sir

Arthur era stato colto di sorpresa tanto quanto le due guardie alla porta.

Questi ultimi sono stati sovrumanamente veloci ad afferrare le loro pistole e a

sparare sconsideratamente nella stanza. Fasci di raggi bluastri si

impadronirono dei presenti, mandandoli tutti paralizzati a terra.




 




Sir

Arthur e Mark si svegliarono questa volta con il mal di testa.  




Erano

seduti più che sdraiati legati in una sedia che era inclinata all'indietro di

circa trenta gradi. Sir Arthur strizzò gli occhi verso una luce bianca che si

trovava direttamente sopra di lui.




La

fonte di luce era una specie di luce da sala operatoria. In generale, la sedia

su cui erano seduti aveva una certa somiglianza con quella di un dentista.

L'unica differenza sembrava essere che le loro braccia e gambe erano legate ad

esso.




"Buon

tentativo Mark, almeno ora non dovrò ascoltare le stupide sciocchezze di

Wildshow!"




Solo

un breve gracchiare arrivò come risposta da Mark. Era seduto proprio di fronte

a Sir Arthur.




Tra

loro c'era un'ampia console disseminata di piccoli display, schermi e romboidi

olografici che mostravano una dozzina di grafici diversi in vari colori e

forme. Tra di loro c'era un pannello di controllo.




Sir

Arthur notò a un esame più attento che mezzo metro sopra la testa di Mark c'era

una forma sferica aperta in basso.




Era

leggermente più grande della sua testa. Presumeva che un dispositivo simile

dovesse trovarsi anche sopra di lui.




Cercò

di girare la testa in modo da poter guardare verso l'alto, ma non ci riuscì del

tutto. Poteva solo percepire la staffa che aveva visto anche su Mark. Ha

portato alla sfera aperta.




"Cosa

ne faranno di noi?"




La

voce di Mark lo fece uscire dai suoi pensieri. Prima che potesse rispondergli,

la porta fu aperta e due persone entrarono.




Per

quanto si sforzasse, non riusciva a capire se fossero umani o alieni.




In

ogni caso, erano vestiti con una tuta nera e camminavano silenziosamente verso

la scrivania tra lui e Mark senza prestare attenzione.




"Cosa

sta succedendo qui? Cosa ci stai facendo?".




Mark

sembrava sempre più nervoso. Ha cercato di allargare le cinghie di cuoio

intorno ai suoi polsi facendo movimenti violenti con le braccia. Ha provato lo

stesso con le gambe.




Uno

degli uomini vestiti di nero si rivolse a lui.




"Non

ti servirà a niente. Lascia perdere, ti farai solo del male. La procedura di

copiatura delle vostre memorie semantiche richiederà solo poco meno di un'ora

del vostro tempo".




Ora

Sir Arthur sapeva che si trattava sicuramente di un Mernchen e che volevano

fare uso delle loro conoscenze.




Usò

inconsciamente le sue abilità telecinetiche, ma senza successo. Uno dei

Mernchen alzò brevemente lo sguardo mentre la sfera aperta verso il basso sopra

la sua testa scendeva lentamente su di lui.




"No,

non lo farò. Lasciami!" L'urlo forte di Mark è svanito in un gorgoglio

ovattato. La sua testa è scomparsa nella sfera.




Ora

anch'esso divenne buio intorno a Sir Arthur. Sentì un basso ronzio, niente di

più.




Stava

succedendo qualcosa al suo cervello. Il pannello sulla scrivania di fronte ai

due Mernches cominciò a prendere una vita propria.




Gli

schermi si sono illuminati, i display hanno cominciato a lampeggiare

coloratamente e i grafici sembravano essere cresciuti all'infinito. 




"I

dischi corrono. Per il momento non c'è più bisogno di noi qui".




Hanno

lasciato la stanza. Sir Arthur e Mark erano ancora pienamente coscienti, ma si

comportavano in modo stranamente cooperativo e calmo.




La

somministrazione endovenosa di una sostanza chimica da parte della sedia robot

aveva ormai fatto il suo effetto.




Dopo

un'ora esatta, furono prelevati di nuovo e riportati nel caveau sotterraneo

dove si erano originariamente svegliati.
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